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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n. 1 del 2 Gennaio 2012 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali e la pubblica 
amministrazione: 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 28 dicembre 2011 Proroga dello stato di e-
mergenza ambientale determinatosi nel settore del traffico e della mobilità nella città di Messina. 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 28 dicembre 2011 Proroga dello stato d'e-
mergenza determinatosi nel settore del traffico e della mobilità nella località di Mestre - Comune di Venezia. 
 
DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
 
MINISTERO DELL'AMBIENTE E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE DECRETO 15 di-
cembre 2011 Adozione del Piano antincendi boschivi (piano AIB) del Parco nazionale dell'Arcipelago Toscano con pe-
riodo di validità 2011-2015, ai sensi dell'articolo 8, comma 2 della legge n. 353/2000. 
 
DECRETO 15 dicembre 2011 Adozione del Piano antincendi boschivi (piano AIB) della Riserva Naturale Statale Iso-
le di Ventotene e Santo Stefano con periodo di validità 2009-2013, ai sensi dell'articolo 8, comma 2 della legge n. 
353/2000. 
 
MINISTERO DEL LAVORO E DELLE POLITICHE SOCIALI DECRETO 13 ottobre 2011 Offerte lavoro pub-
blico su clic lavoro. 
 
La Gazzetta ufficiale n. 2 del 3 Gennaio 2012 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali e la pubblica 
amministrazione: 
 
DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
 
MINISTERO DELL'AMBIENTE E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE DECRETO 21 di-
cembre 2011 Modifica della denominazione del Parco nazionale del Cilento e Vallo di Diano in Parco nazionale del 
Cilento, Vallo di Diano e Alburni. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PARLAMENTO 
Ministero Pa, comunicazione spetta a Commissione Giovannini 
 

a comunicazione sul 
rapporto della Com-
missione Giovannini 

e' di esclusiva competenza 
della commissione stessa. 
Lo precisa in una nota il di-
partimento della Funzione 
pubblica, in riferimento ad 
alcuni articoli di stampa cir-
ca la mancata trasparenza 
del sito del dipartimento, in 
occasione della pubblica-
zione del rapporto della 
commissione per il livella-
mento retributivo Italia-
Europa e dalla quale sono 
emersi i dati sugli stipendi 

dei parlamentari. ''Il Dipar-
timento della Funzione 
Pubblica - si legge in una 
nota - ha fornito alla Com-
missione, oltre l'attività di 
segreteria, il supporto logi-
stico e ha ospitato sul pro-
prio sito, sin dall'istituzione 
della stessa Commissione, 
un'apposita sezione, deno-
minata 'COM LIV - Com-
missione per il livellamento 
retributivo Italia Europa', 
per la pubblicazione di tutti 
i verbali, comunicati stampa 
e i documenti prodotti dalla 
Commissione. Le attività di 

comunicazione sono state 
sempre una competenza e-
sclusiva della Commis-
sione''. ''Per quanto riguarda 
il rapporto al 31 dicembre 
2011 - prosegue la nota -, il 
Dipartimento su richiesta 
del presidente della Com-
missione Giovannini, lo ha 
pubblicato il giorno 2 gen-
naio, alle ore 10 e 44, nella 
sezione della Commissione 
e ne ha dato notizia sul pro-
prio sito. La pubblicazione 
sul sito internet, in modo 
chiaro e trasparente, rispon-
de in maniera assoluta agli 

obblighi di comunicazione 
istituzionale''. ''Altri inter-
venti di comunicazione 
spettano alla Commissione 
stessa e non al Dipartimento 
- conclude la nota -. Gli ob-
blighi di trasparenza sono 
sempre stati rispettati dal 
Dipartimento, anzi i diri-
genti hanno pubblicato vo-
lontariamente i propri reddi-
ti di lavoro e i curricula, sul 
sito nel maggio del 2008, 
quando ancora non vi era 
alcun obbligo di legge''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

COMUNI 

Anche le proposte Anpci alla commissione 
 

i terrà martedì 11 
gennaio la seduta di 
insediamento della 

Commissione speciale pari-
tetica mista Governo, Re-
gioni, Enti locali per il rin-
novamento delle istituzioni 
della Repubblica e per il so-
stegno allo sviluppo ed alla 
crescita economica, istituita 
con delibera 80 del 22 set-
tembre 2011 dalla Confe-
renza Unificata Stato – Re-
gioni – Città presso la Pre-
sidenza del Consiglio. 
"Come sapete - si legge in 
una nota inviata dall'Anpci, 
l'associazione nazionale 
Piccoli Comuni d'Italia-  
non abbiamo ottenuto il to-
tale rinvio dell’applicazione 
dell’art. 16; la Manovra 
contiene, infatti, il solo rin-
vio di sei mesi dei termini 
per convenzionarsi sia per 
le due funzioni (rinvio al 
30.06.2012) che per le altre 
4 (rinvio al 30.06.2013). 
Questo anche per dare tem-
po alla Speciale Commis-
sione di concludere i lavori 
per il riordino delle Auto-
nomie stesse, mentre alcuna 
proroga è stata concessa per 

la scadenza relativa alla sta-
zione appaltante consortile e 
tantomeno per la scelta dei 
revisori dei conti". Della 
Commissione fanno parte il 
Presidente del Consiglio 
Mario Monti come ministro 
dell’economia; il Ministro 
degli Interni, Annamaria 
Cancellieri; il Ministro per 
la Pubblica amministrazio-
ne, Filippo Patroni Griffi; il 
presidente della Conferenza 
delle Regioni e della Pro-
vince autonome, Vasco Er-
rani; il presidente dell'Unio-
ne delle Province d'Italia, 
Giuseppe Castiglione; il 
presidente dell'ANCI, Gra-
ziano Delrio; il presidente 
della Regione Basilicata, 
Vito De Filippo; l'assessore 
della Regione Lazio, Stefa-
no Cetica; l'assessore della 
Regione Lombardia, Roma-
no Colozzi; l'assessore della 
Regione Puglia, Ida Maria 
Dentamaro; l'assessore della 
Regione Friuli Venezia Giu-
lia, Andrea Garlatti; il pre-
sidente della Provincia di 
Rieti, Fabio Melilli; il sin-
daco di Roma, Gianni Ale-
manno; il sindaco di Bari, 

Michele Emiliano; il sinda-
co di Varese, Attilio Fonta-
na nonché, come membri 
supplenti, il sindaco di Vo-
gogna (VB), Enrico Borghi, 
il sindaco di Pavia, Ales-
sandro Cattaneo, e il sinda-
co di Livorno, Alessandro 
Cosimi. La Commissione, 
entro 90 giorni dal suo inse-
diamento, dovrà procedere 
alla elaborazione di: - una 
proposta di riordino istitu-
zionale che prenda in consi-
derazione la legislazione 
vigente e i provvedimenti in 
itinere di rango costituzio-
nale ed ordinario che impat-
tano sull’assetto ordinamen-
tale di Regioni, Province e 
Comuni, sull’assetto istitu-
zionale ed amministrativo; 
tutto ciò al fine di pervenire 
ad una riforma condivisa e 
complessiva in senso fede-
rale secondo i principi di 
riduzione degli organi e dei 
costi, di soppressione delle 
duplicazioni e di semplifi-
cazione dei processi deci-
sionali, valorizzando co-
munque l’autonomia dei ter-
ritori; - una analisi dei costi 
di tutte le Istituzioni, organi, 

apparati della Repubblica 
ivi compresi gli Enti finan-
ziati con risorse statali per 
perseguire l’obiettivo di ri-
duzione della spesa pubbli-
ca; - una proposta di revi-
sione delle regole del Patto 
di stabilità interno. L’A-
NPCI, sebbene non rappre-
sentata al pari di altre asso-
ciazioni di enti locali in 
questa Commissione, fa sa-
pere che si farà comunque 
carico di far pervenire pro-
prie proposte operative in 
difesa delle specificità dei 
piccoli comuni fino a 5.000 
abitanti, al Presidente della 
Conferenza Ministro Piero 
Gnudi ed al Segretario cons. 
Ermenegilda Siniscalchi 
nonché ai Ministri del-
l’Interno e della Pubblica 
Amministrazione, perché 
"le proposte che emerge-
ranno sia in Commissione 
che altrove tengano presenti 
le esigenze delle Piccole 
Municipalità locali, conti-
nuamente vessate soprattut-
to dalle recenti normative di 
legge varate in questi ultimi 
periodi". 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICO IMPIEGO 

Cade un tabù, ora licenziare si può 
 

ubblico impiego, il 
2012 sarà l’anno dei 
licenziamenti. O me-

glio il primo anno, dal varo 
della legislazione di settore, 
a partire dal quale la risolu-
zione del rapporto di lavoro 
sarà possibile anche nella 
pubblica amministrazione. 
Sono in vigore, infatti, dal 
1° gennaio scorso, le nuove 
norme per la disciplina del 
lavoro pubblico inserite nel-
la legge di stabilità (n. 183 
del 2011). Il percorso che 
questa disegna per giungere 
alla risoluzione di un con-
tratto pubblico è irto di o-
stacoli ma comunque una 
strada tracciata laddove le 
condizioni finanziarie del-
l’ente o il fabbisogno, deno-
tino esuberi. Il primo passo 
risiede nella obbligatoria 

ricognizione annuale sulla 
dotazione organica fissata 
dalla legge. In assenza sono 
previste sanzioni disciplina-
ri per il dirigente preposto e 
l’annullabilità delle assun-
zioni effettuate nell’anno. 
Così anche per collabora-
zioni coordinate e continua-
tive, consulenze e contratti a 
progetto. GLI ESUBERI - 
In caso di esuberi gli uffici 
sono tenuti a far scattare 
precise procedure tese alla 
ricollocazione del lavorato-
re all’interno dello stesso 
ente, dell’amministrazione 
di appartenenza ovvero, in 
base ad una sorta di mobili-
tà interministeriale, tra am-
ministrazioni diverse. Unico 
paletto il semaforo verde 
dell’ente di approdo. Ciò 
anche in deroga ai vecchi 

vincoli territoriali tra Re-
gioni. Solo per i dipendenti 
con 40 anni di anzianità 
contributiva è prevista la 
risoluzione unilaterale del 
rapporto di lavoro entro 10 
giorni dall’avviso LAVO-
RO FLESSIBILE - Per 
rapporti di lavoro più recen-
ti la strada che porta al li-
cenziamento vero e proprio 
è molto più lunga e prevede 
una serie di garanzie e di 
ammortizzatori. Oltre alla 
verifica della disponibilità 
del lavoratore a ricorrere a 
forme di impiego flessibile 
o a contratti di solidarietà e 
al trasferimento presso altre 
amministrazioni l’ultima 
spiaggia, per i dipendenti in 
eccedenza, resta il ricorso 
ad una sorta di “mobilità” in 
questo caso chiamata “di-

sponibilità”. MOBILITA’ - 
Sebbene spetti alla contrat-
tazione collettiva nazionale 
la fissazione dei criteri ge-
nerali e delle procedure per 
la gestione delle eccedenze 
di personale (come detto 
anche attraverso il passag-
gio ad altre amministrazio-
ne) trascorsi infruttuosa-
mente 90 giorni alla ricerca 
di collocazioni alternative 
l’amministrazione ha facol-
tà di provvedere al colloca-
mento in “disponibilità” dei 
dipendenti. Un’anticamera 
che dura 24 mesi garantita 
da un’indennità pari all’80 
per cento dello stipendio, 
trascorsi i quali scatta il li-
cenziamento. 

 
Fonte ILDENARO.IT 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

Arriva “Diego” per abbattere le barriere 
all’accesso dei servizi telematici della PA 
 

i chiama Diego (Digi-
tal Inclusive e-
Government) il pro-

getto di lettura facilitata sul 
web co-finanziato dalla 
Commissione europea con 
l’obiettivo di sviluppare una 
piattaforma elettronica che 
renda i servizi della pubbli-
ca amministrazione facil-
mente consultabili e acces-
sibili a chi ha difficoltà di 
lettura dei contenuti web e 
agli utenti ipovedenti sprov-
visti di apparecchiature che 
consentono la lettura vocale 
dei testi. Diego è stato adot-
tato fino a ora da due co-
muni della zona dei Castelli 
Romani: Albano Laziale e 
Marino. Il progetto consen-
tirà di allargare la fascia di 

utenza dei servizi telematici 
e darà una spinta alla parte-
cipazione pubblica attraver-
so il web, rendendo questi 
servizi potenzialmente ac-
cessibili a tutti i cittadini, 
dal momento che saranno 
fruibili attraverso numerosi 
canali e che garantiranno un 
livello di interattività supe-
riore a quello della prece-
dente offerta. Il progetto 
Diego si inserisce in una 
logica più ampia di azioni 
per l’inclusione digitale, fi-
nalizzate ad aumentare la 
qualità delle relazioni dei 
cittadini con la pubblica 
amministrazione, ottimiz-
zando le risorse pubbliche e 
gli investimenti, con il riuti-
lizzo di contenuti già svi-

luppati o acquisiti in prece-
denza. L’e-inclusione è uno 
degli obiettivi ai ampio re-
spiro della Commissione 
Europea e permetterebbe al-
l’amministrazione pubblica 
di perfezionare la comuni-
cazione con fasce di utenti 
sempre più ampie – soprat-
tutto quelle cui varie forme 
di handicap o limiti sociali, 
culturali, geografici e ana-
grafici impediscono una 
fruizione completa dei ser-
vizi offerti – eliminando tut-
te le barriere all’accesso. Il 
progetto si articola in tre 
distinte fasi temporali. La 
prima consiste nell’incre-
mentare l’accesso alle in-
formazioni pubbliche basi-
lari già utilizzate e cono-

sciute, che però di solito 
non sono facilmente acces-
sibili pur essendo disponibi-
li sul portale dell’ammini-
strazione pubblica. In paral-
lelo viene sviluppata una 
seconda fase, con l’i-
mplementazione di nuovi 
strumenti che aumentino la 
partecipazione ai servizi of-
ferti dalla pubblica ammini-
strazione. La terza fase, 
quella più a lungo periodo, 
consiste nella diffusione di 
tutti i servizi di questa nuo-
va generazione in tutti i Pa-
esi che partecipano al pro-
getto, integrandoli con quel-
li già esistenti e coinvol-
gendo i vari fornitori euro-
pei di servizi per l’e-
government. 
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IL SOLE 24ORE – pag.9 
 

MERCATI E MANOVRA - Previdenza e assistenza  
Maxi-blocco per invalidità, assegni sociali e ai superstiti  
Dall'Inps stop a decine di migliaia di pensioni legate ai redditi 
 

ospese «decine di mi-
gliaia» di prestazioni 
legate al reddito, quali 

per esempio gli assegni so-
ciali, le invalidità, le pen-
sioni ai superstiti e quelle 
integrate al minimo. Di que-
sta operazione ha dato noti-
zia l'Inps con il messaggio 
47 del 2 gennaio 2012. L'I-
stituto non fornisce ancora 
il numero preciso delle pre-
stazioni sospese. Ma indi-
candolo genericamente in 
«decine di migliaia» lascia 
capire che sono tantissime 
le persone che in questi 
giorni hanno ricevuto o 
stanno ricevendo gli «avvisi 
di sospensione». Destinatari 
della missiva sono tutti co-
loro che non hanno fatto a-
vere all'ente previdenziale il 
modello «Red» per il 2009. 
«Decine di migliaia» di per-
sone che, dal momento 
dell'avviso, avranno 60 
giorni di tempo per comuni-
care quei dati. Tecnicamen-
te, dovranno presentare 
all'Istituto la «domanda di 
ricostituzione», con la si-
tuazione reddituale propria 
e della famiglia sia del 2009 
sia del 2010. Se lo faranno e 
confermeranno i requisiti 
per il diritto alla prestazio-

ne, allora otterranno gli ar-
retrati. Altrimenti, dopo 60 
giorni dalla sospensione, 
l'Istituto procederà con la 
revoca definitiva del tratta-
mento legato al reddito. So-
no più di 10 milioni le per-
sone che, anche per la bassa 
o nulla capacità reddituale 
(propria e della famiglia), 
hanno diritto a un tratta-
mento previdenziale o assi-
stenziale: sono tutti quelli 
che hanno un assegno di in-
validità, i titolari di invalidi-
tà civile, i pensionati socia-
li, chi ha una pensione ai 
superstiti (indiretta o di re-
versibilità che sia) e tutti 
coloro che hanno pensioni 
integrate al minimo o trat-
tamenti di famiglia (assegni 
familiari) e altre maggiora-
zioni. Nei loro confronti la 
verifica dei redditi viene 
fatta dall'Inps richiedendo 
ogni anno i dati reddituali 
del titolare della prestazio-
ne, ed eventualmente del 
coniuge e dei figli. Dati ri-
levanti sia per il diritto sia 
per la misura dell'assegno. 
La comunicazione di questi 
dati agli enti pensionistici 
può essere fatta tramite i 
patronati o direttamente 
all'Inps. Ed è obbligatoria 

per tutti i titolari di presta-
zioni legate al reddito che 
non fanno né il 730 né Uni-
co. Altrimenti provvede 
l'amministrazione finanzia-
ria: dal 1° gennaio 2010 il 
Fisco è infatti tenuto a for-
nire agli enti previdenziali 
le informazioni reddituali 
presenti in tutte le banche 
dati a sua disposizione, rela-
tive ai titolari, ai coniugi e 
ai familiari, di prestazioni 
pensionistiche o assistenzia-
li. L'obbligo di comunica-
zione è riferito al titolare di 
prestazioni residente in Ita-
lia; quindi, dalla campagna 
reddituale 2010 (relativa ai 
redditi 2009) l'Inps, per i 
residenti in Italia, ha chiesto 
le informazioni reddituali 
sia agli interessati, sia all'a-
genzia delle Entrate. In caso 
di mancata comunicazione o 
di assenza di quei dati, le 
prestazioni collegate al red-
dito vengono dapprima so-
spese. Se poi, entro i 60 
giorni successivi alla so-
spensione, viene fatta la di-
chiarazione, allora la pre-
stazione viene ripristinata 
dal mese successivo alla 
comunicazione, accertando 
il diritto anche per l'anno in 
corso. Invece, se entro i 60 

giorni successivi alla so-
spensione la dichiarazione 
non viene resa, si procede 
alla revoca definitiva delle 
prestazioni collegate al red-
dito e al recupero di tutte le 
somme erogate a questo ti-
tolo nel corso dell'anno in 
cui la dichiarazione dei red-
diti avrebbe dovuto essere 
resa. La disposizione ri-
guarda anche i soggetti re-
sidenti all'estero. Con il 
messaggio 18295 del 26 set-
tembre 2011, l'Istituto aveva 
illustrato l'operazione di in-
vio della comunicazione di 
sollecito, con la quale gli 
interessati erano stati nuo-
vamente invitati a effettuare 
la comunicazione, prima di 
procedere alla sospensione 
delle prestazioni (prevista 
dall'articolo 13, comma 6 
della legge 122/2010). Ora, 
a «decine di migliaia» di 
persone che non hanno 
provveduto all'invio entro il 
30 novembre scorso l'Inps 
ha inviato l'avviso di so-
spensione, diversificato fra 
residenti in Italia e residenti 
all'estero. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Marco Peruzzi  
Arturo Rossi 

 
L'IDENTIKIT 
 
Le pensioni «agevolate» 
Chi percepisce prestazioni legate al reddito deve comunicare annualmente all'ente di previdenza i dati (suoi e della fa-
miglia) attraverso il modello reddituale «Red», che permette all'Inps e ad altri istituti previdenziali di verificare i pre-
supposti per la liquidazione dell'assegno. 
Gli assegni «sospesi» 
L'Inps indica in «decine di migliaia» le prestazioni legate al reddito sospese perché il titolare non ha inviato i dati reddi-
tuali del 2009. Dal 1° ottobre al 20 dicembre 2011 – aveva detto due giorni fa il segretario generale della Uil di Roma e 
del Lazio, Luigi Scardaone – «il solo sportello unico del patronato Ital Uil di Roma ha fatto 2.136 ricostituzioni di pen-
sione». 
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La ricostituzione 
I destinatari degli «avvisi di sospensione» inviati dall'Inps hanno 60 giorni di tempo per fare la domanda di «ricostitu-
zione», indicando i dati reddituali richiesti (anche degli eventuali familiari). In questo caso potranno riottenere la pre-
stazione sospesa, con il pagamento degli arretrati. Altrimenti la prestazione sarà revocata. 
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Tracciabilità. L'offerta per i pagamenti sopra i mille euro  
Tempi stretti sulle regole per i trattamenti «no cash» 
 
MILANO - È doppio il ca-
lendario per la scrittura 
condivisa fra Governo, ban-
che e Poste delle regole per 
i servizi di pagamento da 
dedicare a chi da marzo non 
potrà più ricevere in contan-
ti la propria pensione perché 
supera i mille euro e incap-
pa nel «no cash» imposto 
dal decreto «salva-Italia» in 
nome della tracciabilità. Il 
primo calendario è quello 
ufficiale, e prevede che l'in-
tesa vada perfezionata entro 
il 28 marzo per evitare che 
il ministero dell'Economia 
agisca in modo unilaterale 
nel fissare le condizioni. La 
pratica, però, consiglia tem-
pi decisamente più stretti, 
perché entro il 7 di marzo i 
450mila pensionati che oggi 
ricevono tutti i mesi in con-
tanti una pensione superiore 

ai mille euro dovranno già 
aver deciso il canale alter-
nativo a cui affidarsi, sce-
gliendolo fra conto corrente, 
libretto postale o strumenti 
telematici di pagamento 
(carta prepagata compresa). 
Lo stesso Inps nei giorni 
scorsi ha scritto a tutti gli 
interessati chiedendo di co-
municare la propria decisio-
ne, all'Istituto, alla banca o 
alle Poste, entro la fine di 
febbraio (si veda anche «Il 
Sole 24 Ore» del 3 genna-
io). Per effettuare una scelta 
fondata, ovviamente, sareb-
be indispensabile che le 
condizioni legate alle varie 
opzioni fossero definite e 
fatte conoscere il prima 
possibile. Il passaggio è de-
licato anche perché la nor-
ma, contenuta nell'articolo 
12 del Dl 201/2011, non of-

fre tutti gli elementi neces-
sari per conoscere i dettagli 
(e i costi) degli strumenti 
alternativi al contante. Le 
regole, infatti, prevedono 
«l'inclusione nell'offerta di 
un numero adeguato di ser-
vizi ed operazioni, compre-
sa la disponibilità di una 
carta di debito gratuita», 
una «struttura dei costi 
semplice, trasparente, fa-
cilmente comparabile», e un 
«livello dei costi coerente 
con le finalità di inclusione 
sociale», mentre il conto 
corrente a zero spese andrà 
riservato alle «fasce social-
mente svantaggiate». Un 
primo compito importante, 
quindi, è quello di definire 
le condizioni per vedersi 
riconosciuta la «condizione 
di svantaggio» che dà diritto 
alla gratuità totale, mentre 

per gli altri le chance si do-
vrebbero indirizzare a un'of-
ferta a basso costo e senza 
troppe complicazioni nella 
struttura tariffaria. Le prime 
accelerazioni si sono già 
registrate, con l'offerta da 
parte di Poste di tre stru-
menti gratuiti (il conto Ban-
coPosta più, gratis per gli 
over 65, la InpsCard e il li-
bretto postale ordinario), ma 
per evitare ulteriori proble-
mi su un tema già ad alta 
tensione (i sindacati dei 
pensionati hanno chiesto di 
rivedere la norma) sarebbe 
indispensabile che tutto il 
quadro diventasse chiaro in 
breve tempo. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
 

Gianni Trovati 

 
IL MECCANISMO  
La norma  
Dal 7 marzo non è più possibile ricevere in contanti pagamenti superiori ai mille euro. Lo stop coinvolge anche le pen-
sioni (sono 450mila a ricevere più di mille euro fra i 2,2 milioni di pensionati che ritirano il trattamento in contanti): gli 
interessati devono scegliere fra conto corrente, libretto postale e strumenti telematici di pagamento.  
I costi 
Per le fasce svantaggiate è prevista la gratuità totale, per gli altri costi semplici e "leggeri".  
L'intreccio di date  
L'intesa fra Governo, banche e Poste va siglata entro il 28 marzo, ma i pensionati devono scegliere entro fine febbraio. 
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MERCATI E MANOVRA - Lotta all'evasione/1  

Equitalia raddoppia le entrate  
Per superare la crisi da valutare ristrutturazione del debito e transa-
zioni fiscali - MISURE CAUTELARI/Ridotto l'utilizzo di fermi e ipote-
che a vantaggio di pignoramenti presso terzi 
 
ROMA - Prima dell'arrivo 
di Equitalia, «il settore delle 
riscossione, a livello nazio-
nale, era gestito da oltre 36 
società concessionarie – di 
proprietà di 54 banche e 35 
soggetti privati - che opera-
vano in 94 ambiti provincia-
li con strutture e metodolo-
gie spesso differenti tra lo-
ro». Allora, nel 2005, lo 
Stato recuperava dalla lotta 
all'evasione e al sommerso 
poco più del 3%, riscuoten-
do circa 3,8 miliardi. Nel 
2010 Equitalia ha più che 
raddoppiato gli incassi ri-
scuotendo 8,9 miliardi. A 
evidenziare il dato numerico 
è stata la Corte dei conti, 
proprio mentre non sembra-
no arrestarsi le intimidazio-
ni nei confronti di Equitalia 
e il mondo della politica 
sembra voler ridurre il pro-
prio sostegno all'agente 
pubblico della riscossione. 
Come organo super partes, 
la Corte dei conti ha messo 
sul tavolo del confronto una 
relazione di oltre 60 pagine 
che passa in rassegna sia gli 
ultimi tre anni di esercizio 
della Spa pubblica (parteci-
pata al 51% dalle Entrate e 
al 49% dall'Inps) sia l'attivi-
tà di riscossione senza di-
menticare di evidenziare i 
numerosi interventi norma-
tivi che si sono susseguiti 
per riscrivere e migliorare 
gli strumenti. I giudici con-
tabili, i primi a denunciare 

per danno erariale i funzio-
nari pubblici per eventuali 
inefficienze nel recupero di 
imposte e contributi, alla 
fine promuovono la scelta 
dell'Esecutivo che nel 2005 
decise di riportare sotto 
l'ombrello pubblico la ri-
scossione. Nell'ultimo trien-
nio gli incassi erariali sono 
passati da 3,7 miliardi di 
euro del 2008 ai 4,6 del 
2010. Nel suo complesso, se 
si aggiungono contributi, 
multe, spese di giustizia e 
altro, dal 2008 al 2010 la 
riscossione ha recuperato ai 
debitori il 25,8% in più, 
passando dai 7 ai quasi 9 
miliardi dello scorso anno. I 
giudici contabili, inoltre, 
evidenziano che è costan-
temente cresciuta la riscos-
sione operata nei confronti 
dei grandi debitori ovvero i 
contribuenti che presentano 
morosità superiori a 
500mila euro. Bene, quindi; 
ma si può migliorare. La 
stessa Corte dei conti segna-
la che le performances del 
concessionario sono essen-
zialmente legate all'istituto 
della rateizzazione delle 
cartelle, che ha consentito ai 
contribuenti in difficoltà di 
regolarizzare "a tappe" la 
propria posizione fiscale e 
contributiva. In tale ottica, 
tanto il decreto sviluppo che 
la recente manovra di Nata-
le, che ha consentito l'ulte-
riore dilazione del paga-

mento fino a 72 mesi in ca-
so di comprovata difficoltà 
economica e la possibilità di 
adottare un sistema a rata 
crescente e non più costante 
nel tempo, hanno contribui-
to ancora di più ad allegge-
rire la crisi di liquidità in 
cui versano imprese e con-
tribuenti morosi. Con queste 
premesse, quindi, bastereb-
be solamente dare un mag-
gior peso ad altri istituti di 
definizione, quali quello 
della ristrutturazione del 
debito o della transazione 
fiscale per dare un'ulteriore 
mano alla ripresa. Si tratta, 
a dire il vero, di strumenti 
oggi preclusi a Equitalia, 
che ricopre un mero ruolo di 
riscossione a favore dei cre-
ditori (essenzialmente Fisco 
e Inps) e che, invece, do-
vrebbe poter gestire auto-
nomamente nei casi di effet-
tiva necessità. Altro tema da 
affrontare con maggior cele-
rità resta il costo della ri-
scossione con un aggio che 
può arrivare al 9% comples-
sivo. La manovra di Natale 
ha già previsto i compensi 
per il servizio della riscos-
sione sarà sostituito da un 
meccanismo di rimborso, 
ma soltanto dal 2014. Per 
dare un colpo al cerchio e 
uno alla botte i contribuenti 
forse dimenticano che l'ag-
gio ha di fatto sostituito la 
cosiddetta indennità di pre-
sidio, circa 490 milioni di 

euro che tutti i cittadini pa-
gavano alle banche e agli 
agenti della riscossione pri-
vati a prescindere dal fatto 
di avere o non avere debiti 
con la Stato. Occorre ricor-
dare, poi, che comunque 
sanzioni e interessi non di-
pendono dalle scelte di E-
quitalia ma sono dettate 
dall'Ente creditore. Sotto 
osservazione anche le misu-
re cautelari (soprattutto le 
ipoteche) spesso al centro di 
forti attriti tra Equitalia e 
contribuenti. Oltre al legi-
slatore, come segnala la 
Corte dei conti, all'aumento 
della riscossione è coincisa 
una contrazione dei pigno-
ramenti (-35%), delle ipote-
che (-26%) e dei fermi am-
ministrativo scesi nel 2009 
a 96mila contro i 670mila 
del 2008. A crescere, dice 
sempre la Corte dei conti, 
sono i pignoramenti presso 
terzi che tra il 2007 e il 
2001 sono più che raddop-
piati toccando quota 
133mila. E anche su questo 
il legislatore potrebbe pro-
cedere a una riflessione in 
più perché bloccando ad e-
sempio i conti di un'impresa 
già indebita si rischia sol-
tanto di perdere debitore e 
credito. © RIPRODUZIO-
NE RISERVATA 
 

Marco Mobili 
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I problemi aperti. L'aggio  
Pagamento a rate per atti esecutivi con «tassa» del 9% 
 

no degli aspetti più 
critici della riscos-
sione è quello 

dell'aggio. Il problema risul-
ta ancora maggiore con i 
nuovi avvisi di accertamen-
to "esecutivi" emessi dall'a-
genzia delle Entrate dal 1° 
ottobre scorso: se il contri-
buente non provvede al pa-
gamento delle somme dovu-
te entro il termine di presen-
tazione del ricorso, l'aggio 
risulta interamente – nella 
misura del 9% - a carico del 
contribuente. Occorre però 
considerare che, fino a quel 
momento, cioè prima delle 
eventuali azioni esecutive, 
l'agente della riscossione 
non svolge alcuna attività 
perché il nuovo avviso di 
accertamento esecutivo 
"condensa" le funzioni pri-
ma riservate a ruolo e car-
tella di pagamento. In so-
stanza, il nuovo atto esecu-
tivo, emesso dalle Entrate, 
svolge le funzioni che prima 
venivano attribuite separa-
tamente allo stesso avviso 

di accertamento, ruolo e 
cartella di pagamento. Con i 
nuovi atti esecutivi, quindi, 
viene a essere remunerata 
un'attività che l'agente della 
riscossione non svolge più, 
non dovendo più emettere 
alcun atto aggiuntivo rispet-
to all'avviso di accertamento 
(la cartella di pagamento) 
né dovendo, in qualche mo-
do, "gestire" il ruolo. All'a-
gente spetta giustamente, 
invece, il rimborso delle 
spese relative alla procedura 
esecutiva. Qui andrebbe 
considerato, peraltro, che è 
l'agenzia delle Entrate che 
trasmette a Equitalia tutte le 
informazioni utili relative 
alla situazione patrimoniale 
del contribuente per la ri-
scossione delle somme affi-
date. L'aspetto più parados-
sale è quello legato alla pre-
sentazione dell'istanza di 
rateazione da parte del con-
tribuente. Si consideri il ca-
so di un avviso di accerta-
mento esecutivo emesso 
dalle Entrate a fronte del 

quale il contribuente presen-
ta il ricorso. In questo caso, 
occorre pagare, entro il ter-
mine per la proposizione del 
ricorso, un terzo delle mag-
giori imposte. Il contribuen-
te, però, potrebbe legitti-
mamente presentare istanza 
di rateazione per le somme 
dovute in un massimo 72 
rate, oggi - per effetto della 
"manovra Monti" - proro-
gabili, in presenza di deter-
minate situazioni, per altri 
72 mesi. In base alla norma 
sull'esecutività dei nuovi 
avvisi di accertamento, pe-
rò, la dilazione di pagamen-
to può essere concessa solo 
dopo l'affidamento del cari-
co all'agente, cioè a partire 
dal trentesimo giorno suc-
cessivo al termine di paga-
mento. A tale data, però, il 
termine per eseguire il pa-
gamento è, ovviamente, già 
scaduto, per cui "scatta" au-
tomaticamente l'aggio del 
9% a favore di Equitalia. In 
questo modo, il contribuen-
te, quando provvede alla 

richiesta di rateazione all'a-
gente della riscossione, si 
trova a pagare una "maggio-
razione" non indifferente 
(l'aggio al 9%), consideran-
do che deve anche gli inte-
ressi di mora. La questione 
dell'aggio in presenza di ra-
teazione, a fronte di un atto 
esecutivo, andrebbe comun-
que risolta legislativamente, 
stabilendo che l'aggio non 
risulta dovuto se vengono 
pagate regolarmente le rate. 
Con il Dl 201/2011 viene 
prevista una rimodulazione 
della disciplina dell'aggio, 
seppure con riguardo alle 
cartelle di pagamento. La 
norma non riguarda gli atti 
esecutivi, ma questa "stortu-
ra" dovrebbe essere colmata 
dai provvedimenti successi-
vi. In ogni modo, la riforma 
dell'aggio dovrebbe entrare 
in vigore dal 2014. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Dario Deotto 
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MERCATI E MANOVRA - Lotta all'evasione/2  

Cortina, il fisco fa bene agli incassi  
Controlli in 35 negozi su mille - Ricavi in crescita fino al 400% ri-
spetto al 2010 
 
MILANO - Si dice che ri-
storatori, baristi e gioiellieri 
di Cortina d'Ampezzo ab-
biano già firmato una peti-
zione invocando l'agenzia 
delle Entrate di rimandare al 
più presto gli ispettori. In 
questi magri tempi di reces-
sione globale, infatti, è ba-
stata la presenza degli agen-
ti del Fisco per far schizzare 
gli incassi. Un effetto propi-
ziatorio di cui anche le En-
trate si sono accorte, segna-
landolo nel titolo del comu-
nicato stampa con cui ieri 
hanno annunciato i risultati 
del blitz realizzato nella lo-
calità turistica delle Dolo-
miti, lo scorso 30 dicembre: 
«L'Agenzia delle Entrate 
porta fortuna – illustra la 
nota –, con l'agente si mol-
tiplicano le vendite». Al 
netto dell'ironia, l'operazio-
ne voluta dal direttore 
dell'Agenzia, Attilio Befera, 
in questi giorni in vacanza 
proprio a Cortina, ha impe-
gnato 80 agenti che hanno 
passato al setaccio 35 eser-
cizi commerciali su un tota-
le di quasi mille presenti 
nella zona montana. I risul-
tati si commentano da soli. 
Gli incassi degli esercizi 
commerciali (alberghi, bar, 

ristoranti, gioiellerie, bouti-
que, farmacie, saloni di bel-
lezza, eccetera), nel giorno 
dei controlli, sono lievitati 
rispetto al giorno precedente 
e allo stesso periodo del 
2010. In particolare, i risto-
ranti hanno registrato in-
crementi negli incassi fino 
al 300% rispetto allo stesso 
giorno dello scorso anno 
(+110% rispetto al giorno 
prima), i bar fino al 40% 
rispetto allo stesso giorno 
dello scorso anno (+104% 
rispetto al giorno prima) e i 
commercianti di beni di lus-
so fino al 400% rispetto allo 
stesso giorno dello scorso 
anno (+106% rispetto al 
giorno prima). Nell'ambito 
di queste ultime verifiche è 
stato anche denunciato un 
commerciante che deteneva 
beni di lusso in conto vendi-
ta per più di 1,6 milioni di 
euro, senza alcun documen-
to fiscale. Esiti positivi 
nell'ottica della lotta all'eva-
sione hanno sortito anche i 
controlli sui possessori di 
251 auto di lusso e di grossa 
cilindrata. Su 133 auto inte-
state a persone fisiche, 42, 
infatti, appartengono a cit-
tadini che fanno fatica a 
"sbarcare il lunario", avendo 

dichiarato meno di 30 mila 
euro lordi di reddito sia nel 
2009 sia nel 2010, mentre 
16 auto sono intestate a con-
tribuenti che hanno dichia-
rato meno di 50 mila euro 
lordi. «Gli altri 118 super-
bolidi – sottolinea il comu-
nicato – sono intestati a so-
cietà che sia nel 2009 sia 
nel 2010 hanno dichiarato 
in 19 casi di essere in perdi-
ta, mentre in 37 casi hanno 
dichiarato meno di 50 mila 
euro lordi». Dopo le pole-
miche che hanno segnato 
l'operazione, l'Agenzia ha 
voluto rimarcare che si è 
trattato della «normale atti-
vità di presidio del territo-
rio, svolta non solo in Vene-
to ma su tutto il territorio 
nazionale». E che «l'espe-
rienza e la professionalità 
dei funzionari è tale per cui 
il controllo è stato effettuato 
con il minimo intralcio allo 
svolgimento dell'attività 
commerciale, evidenziato 
anche dagli episodi nei qua-
li i funzionari sono stati ad-
dirittura scambiati per 
commessi dalla clientela». 
Nonostante le cautele 
dell'Agenzia neanche ieri, 
però, sono mancate le rea-
zioni critiche. Per il capo-

gruppo Pdl alla Camera, 
Fabrizio Cicchitto, «proprio 
il comunicato dell'Agenzia 
spinge a pensare che quella 
di Cortina rientra più in una 
operazione politica e media-
tica di carattere straordina-
rio e propagandistico che 
non in un lavoro serio e or-
ganico di tipo ordinario, fat-
to con sobrietà, riserbo e 
serietà come dovrebbe esse-
re tipico di una agenzia che 
si chiama agenzia delle En-
trate». Andrea Franceschi, 
sindaco di Cortina d'Am-
pezzo, ha invece voluto sot-
tolineare che se «la lotta 
all'evasione è sacrosanta», 
occorre «più rispetto per la 
gente che lavora e che dà 
lavoro. Le nostre perplessità 
sono state motivate esclusi-
vamente dal periodo e dal 
metodo scelto perché per 
esempio comprendiamo l'ir-
ritazione di un barista che 
ha quattro tavolini di nume-
ro e ha dovuto lasciarne uno 
in esclusiva agli agenti 
dell'Agenzia dalle 8 di mat-
tina fino alle 22 di sera». © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Marco Bellinazzo 
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MERCATI E MANOVRA – I costi della politica 

Costi della politica, Monti in campo  
Il premier due ore a colloquio con Giovannini: terrò conto dei rilievi 
del rapporto - IL PRESIDENTE ISTAT/«Il lavoro è molto complesso. 
Spero che i politici utilizzino questi dati e quelli futuri per prendere 
decisioni che spettano a loro soltanto» 
 
ROMA - Non si placa la 
bufera che ha investito la 
commissione Giovannini 
chiamata a confrontare i 
compensi dei parlamentari 
italiani con quelli dei colle-
ghi di sei paesi Ue. E, sul 
dossier dei costi del Palaz-
zo, si accendono nuovamen-
te anche i fari del Governo 
che, già nelle scorse setti-
mane, aveva provato a in-
tervenire per decreto sulla 
materia, salvo poi essere 
costretto a un repentino die-
trofront vista la competenza 
esclusiva delle Camere su 
stipendi&co. Così, ieri, 
Giovannini è stato ricevuto 
a Palazzo Chigi dal premier 
Mario Monti. Oltre due ore 
di colloquio per un'accura-
tissima dissertazione nel 
corso della quale il numero 
uno dell'Istat ha illustrato al 
professore i risultati dell'a-
nalisi, il metodo usato, ma 
anche, e soprattutto, i tanti 
ostacoli incontrati nel porta-
re avanti la ricognizione, 
peraltro non ancora comple-
ta. A Monti Giovannini ha 
quindi ribadito l'impossibili-
tà di effettuare una media 
Ue. «Ci sono differenze ri-
levanti - è il ragionamento 
del presidente dell'Istat -. 
Un mero esercizio statistico 
di allineamento dei com-
pensi non è fattibile». Il 
premier lo ha ascoltato con 
attenzione e, come si legge 

nel comunicato di fine in-
contro, «terrà conto per le 
successive determinazioni 
di sua competenza». I pos-
sibili interventi sono per ora 
rimasti sullo sfondo. Il col-
loquio è servito infatti al 
professore per conoscere il 
lavoro della task force, vo-
luta dal precedente Gover-
no. Ma è lecito pensare che 
anche la selva di agenzie, 
istituzioni e comitati di va-
ria natura (ben 31) - foto-
grafate nella relazione e con 
scarsissime corrispondenze 
al di là delle Alpi - sarà e-
saminata con grande accura-
tezza dall'esecutivo, deciso 
a snellire la pletora di am-
ministratori, consiglieri e 
commissari, che pesa sulle 
casse dello Stato. La matas-
sa, comunque, è molto intri-
cata e lo stesso Giovannini, 
alla vigilia dell'incontro, a-
veva sottolineato «che lo 
studio è complesso e non 
poteva essere concluso en-
tro il 31 dicembre 2011. 
Spero che i politici utilizzi-
no i risultati provvisori e 
quelli che daremo in futuro 
per prendere decisioni che 
spettano a loro soltanto». 
Un tentativo di placare le 
tensioni sorte attorno alla 
diffusione dei dati che, 
sempre ieri, ha spinto anche 
la Funzione pubblica a in-
tervenire dopo le critiche 
del giorno prima di Renato 

Schifani, secondo cui il do-
cumento era stato «provvi-
soriamente acquisito dal si-
to» del ministero in assenza 
di una comunicazione uffi-
ciale del Governo a Palazzo 
Madama. «La pubblicazione 
in rete, in modo chiaro e 
trasparente - si difende Pa-
lazzo Vidoni - risponde in 
maniera assoluta agli obbli-
ghi di comunicazione istitu-
zionale». Il clima, però, no-
nostante le precisazioni, re-
sta rovente. Anche perché i 
risultati della commissione 
alimentano il contrattacco 
dei parlamentari sugli sti-
pendi. Per Fabrizio Cicchit-
to (Pdl), la relazione «dimo-
stra l'infondatezza della 
campagna denigratoria» 
contro i politici, mentre il 
centrista Pierluigi Mantini 
sostiene che gli affondi con-
tro la politica «sono andati 
ben oltre i demeriti e le 
comprensibili critiche». 
Non manca, poi, chi, come 
l'ex ministro Gianfranco 
Rotondi, lancia una provo-
cazione («ripristiniamo il 
mandato parlamentare gra-
tuito e onorifico») o chi, 
come il leader dell'Idv, An-
tonio Di Pietro, chiede a Fi-
ni «di calendarizzare al più 
presto l'abolizione delle 
Province». Quanto alle pos-
sibili ricette, la strada più 
"gettonata" nei corridoi del 
Palazzo è quella di sottopor-

re gli strumenti a disposi-
zione dei parlamentari (uffi-
cio, personale e attrezzatu-
re) al controllo della Came-
ra di appartenenza. «Occor-
re ritoccare le indennità in 
linea con l'Europa aggan-
ciandole a parametri obiet-
tivi come il potere d'acqui-
sto e il sistema fiscale», 
suggerisce Giuliano Cazzo-
la (Pdl), vicepresidente del-
la commissione Lavoro di 
Montecitorio, che indica poi 
la necessità di «un rapporto 
più diretto tra rimborsi e 
presenze, tra Camere e assi-
stenti». Sulla stessa falsari-
ga anche l'ex ministro Cesa-
re Damiano (Pd) che chiede 
«retribuzioni più basse per i 
parlamentari», ma anche 
«assistenti, segreteria e 
strumenti gestiti direttamen-
te dalle Camere». In alterna-
tiva, ragiona il centrista 
Gianluca Galletti, «si può 
puntare alla certificazione 
delle spese di rappresentan-
za». L'importante, ricorda il 
leghista Maurizio Fugatti, 
«è dare un segnale chiaro. 
Alla gente non interessa do-
ve tagli ma che si tagli». © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Nicoletta Cottone  
Celestina Dominelli 
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Le retribuzioni. Alla Camera 15 mensilità  

Ai dipendenti del Senato anche la «sedicesima»  
L'INTEGRAZIONE - Dal 2005 buste paga integrate con l'«indennità 
compensativa di produttività» che vale ai fini pensionistici 
 
ROMA - Il regolamento sul 
personale del Senato, all'ar-
ticolo 17 comma 3, la chia-
ma «indennità compensati-
va di produttività», ma di 
fatto equivale a una sedice-
sima mensilità. Cioè una 
mensilità aggiuntiva rispetto 
alle già quindici mensilità di 
cui si compone lo stipendio 
dei dipendenti di entrambi i 
rami del Parlamento. Oltre 
alle classiche tredicesima e 
quattordicesima riscosse a 
dicembre e a giugno, i lavo-
ratori di Camera e Senato 
incassano infatti la quindi-
cesima: una mensilità il cui 
importo viene spalmato nel-
le buste paga di aprile e set-
tembre. A Palazzo Madama, 
dal 2004 è entrata in vigore 
un'ulteriore voce: l'indennità 
compensativa di produttivi-
tà, per l'appunto. Al Senato 
nessuno osa chiamarla "se-

dicesima" e per la verità 
non si è trattato di una ag-
giunta netta allo stipendio: 
come dice la definizione 
stessa, essa va a compensare 
dell'altro. In particolare la 
rinuncia a una serie di festi-
vità soppresse e l'incremen-
to – da 37 ore e mezzo a 40 
ore settimanali – dell'orario 
di lavoro nelle sedute d'aula 
infrasettimanali. Sedute 
d'aula che tuttavia in alcune 
settimane dell'anno non so-
no neppure troppo frequen-
ti. Anche in questo caso 
l'indennità è spalmata: per 
metà va a rimpinguare la 
busta paga di aprile e per 
metà quella di settembre. E 
non è finita qui: la voce è 
anche «pensionabile» cioè 
vale anche nel calcolo 
dell'assegno pensionistico. 
Un di più per nulla scontato 
se si pensa che le altre voci 

che compongono lo stipen-
dio dei dipendenti del Sena-
to sono rigorosamente «non 
pensionabili»: dall'indennità 
di funzione alle altre inden-
nità e forme di incentiva-
zione. Ed anche il regola-
mento della Camera su que-
sto punto è preciso: le in-
dennità speciali «non sono 
pensionabili». Benefit che 
sopravvivono dunque nono-
stante la cura dimagrante 
che da alcuni anni la crisi 
economica ha imposto an-
che alle istituzioni. Bisogna 
infatti ricordare che anche il 
Senato ha imposto "sacrifi-
ci" ai suoi dipendenti. Ne ha 
cambiato ad esempio il si-
stema di calcolo delle pen-
sioni: dal quest'anno ci sarà 
il contributivo pro rata per 
tutti (alla Camera oltre al 
contributivo per tutti è pre-
visto l'innalzamento a 66 

anni dell'età per la pensione 
di vecchiaia) ed è stato in-
trodotto il prelievo di soli-
darietà del 15% sulle pen-
sioni per la parte eccedente i 
200mila euro annui lordi. Il 
bilancio per il 2011 predi-
sposto da Palazzo Madama 
ha inoltre comportato la 
mancata applicazione alle 
retribuzioni del personale 
dell'incremento del 3,2 per 
cento. In tutto, sul tratta-
mento retributivo dei dipen-
denti Palazzo Madama do-
vrebbe risparmiare 18,85 
milioni. Più cospicui, inve-
ce, i risparmi messi in can-
tiere dalla Camera anche 
perché il maggior numero di 
dipendenti rispetto al Senato 
rende più cospicui i tagli. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Mariolina Sesto 
 
IL TRATTAMENTO  
Quindicesima  
I dipendenti di entrambi i rami del Parlamento godono non solo di tredicesima e quattordicesima (rispettivamente a di-
cembre e a giugno) ma anche della quindicesima mensilità. 
Sedicesima  
Al Senato il Regolamento del personale prevede anche un'«indennità compensativa di produttività» che equivale a una 
sedicesima. Dal 2004 i dipendenti hanno rinunciato ad alcune festività soppresse ed hanno accettato un aumento dell'o-
rario ricevendo in cambio questa sorta di «sedicesima». 
L'effetto sulla pensione  
L'indennità compensativa di produttività ha anche degli effetti sul calcolo della pensione. Lo stesso regolamento del 
personale del Senato definisce la voce introdotta nel 2004 come «pensionabile», cioè valevole ai fini del calcolo dell'as-
segno pensionistico. 
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La produttività del Parlamento. Nell'ultima legislatura una media 
di 6 approvazioni al mese, con un «costo» teorico di 19 milioni a 
provvedimento  

Meno leggi di Berlino, più di Madrid 
 
 
ROMA - Nel pieno della 
bufera sugli onorevoli sti-
pendi, le Camere archiviano 
il 2011 al minimo (quasi) 
storico delle leggi fatte. Ap-
pena 64 nei dodici mesi ap-
pena trascorsi, ma ben il 
55% tra 13 decreti e 24 rati-
fiche. In pratica 5 leggi al 
mese nell'anno della grande 
crisi che con quattro mano-
vre – eliminate dall'orizzon-
te delle urgenze le "grandi, 
grandi riforme della giusti-
zia" a lungo accarezzate da 
Berlusconi – da luglio ha 
ipotecato il Parlamento a 
fare gli straordinari tra tasse 
e tagli alla spesa pubblica. 
Un bottino magro, che porta 
a 274 le leggi varate in tre 
anni e mezzo di legislatura, 
alla media di 6,26 al mese, 
festivi, ponti, e lunghi week 
end dal giovedì al martedì 
mattina inclusi. Col risultato 
che teoricamente ogni legge 
è costata 19,1 milioni rispet-
to agli oltre 5,2 miliardi to-
tali di spese di funziona-
mento delle due Camere in 
42 mesi. Sicuramente ai li-
velli massimi in Europa. 
Differenti nei trattamenti 

economici riservati ai propri 
parlamentari, i Paesi euro-
pei presentano del resto an-
che statistiche profonda-
mente diverse quanto alla 
produttività legislativa. Cer-
to, il bicameralismo perfetto 
è un'anomalia tutta italiana. 
E altrettanto certamente il 
risultato finale è influenzato 
ogni anno soprattutto da 
contingenze politiche come 
le elezioni, nazionali e loca-
li, o le crisi di Governo. 
L'ultimo raffronto possibile 
sulla produttività legislativa, 
elaborato dall'Osservatorio 
sulla legislazione della Ca-
mera, risale al 2010 e dimo-
stra quanto distanti siano i 
comportamenti e dunque i 
risultati dei parlamenti na-
zionali, qualità delle leggi a 
parte. L'Italia si presenta 
così a metà classifica nel 
confronto con Germania, 
Gran Bretagna, Francia e 
Spagna, naturalmente scon-
tando le differenze implicite 
nei rispettivi ordinamenti e 
nelle tecniche legislative. 
Con 73 leggi nel carniere, 
nel 2010 le nostre Camere 
hanno realizzato un bottino 

del 40% superiore a quello 
della Spagna (53 leggi) e 
del 60% maggiore rispetto 
al Regno Unito (46), che 
però ha pagato lo scotto a 
metà anno del cambio di 
Governo. Ma il gap dell'Ita-
lia resta alto rispetto a Fran-
cia e Germania. I risultati, 
invece, si avvicinano nel 
confronto sull'iniziativa le-
gislativa: in tutti i cinque 
Paesi il dominus delle leggi 
resta infatti il Governo, che 
relega in secondo piano le 
chance di arrivare al tra-
guardo di un provvedimento 
nato per iniziativa parla-
mentare. Accade così che 
l'Italia in questo caso stia 
sola soletta in fondo alla 
classifica: le leggi fatte per 
iniziativa del Governo (Ber-
lusconi) sono state "soltan-
to" il 76,7%, proprio a ri-
dosso del 77,3% incassato 
in Germania da Angela 
Merkel. Ben più pesante 
l'effetto del Governo (Gor-
don Brown, poi David Ca-
meron) in Gran Bretagna 
con l'82,9% delle leggi nate 
su iniziativa di Downing 
Street. E addirittura più for-

te il peso fatto sentire in 
Spagna da Zapatero, l'anno 
prima della crisi del suo 
Governo, con l'86% delle 
leggi nate per volontà 
dell'Esecutivo e della sua 
maggioranza. Un record 
molto italiano del "battere 
legge" da parte del Gover-
no, è semmai il peso cre-
scente e determinante dei 
decreti. Dal 2008 ne sono 
stati convertiti 75, oltre un 
quarto del totale di tutte le 
leggi della legislatura. E 
ormai la grande crisi ha 
messo la mordacchia al Par-
lamento: i 60 giorni per il 
varo a disposizione delle 
Camere sono diventati un'e-
redità del passato. Se Tre-
monti si accontentava di la-
sciare 30 giorni alle Came-
re, adesso in cinque giorni 
(come la manovra di luglio) 
si passa dalla pubblicazione 
in Gazzetta del decreto alla 
sua ripubblicazione come 
legge con tutti i crismi. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Roberto Turno 
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Municipi in dissesto. Il caso Pontinia: bilancio affossato dagli sti-
pendi  

Quelle assunzioni a raffica «pagate» dal sindaco 
 
MILANO - La salvaguardia 
dei posti di lavoro è un'atti-
vità nobile, ma può costare 
cara. Lo sanno bene il sin-
daco e l'assessore al bilan-
cio di Pontinia, 14mila abi-
tanti nel Basso Lazio, con-
dannati dalla Corte dei conti 
in appello a pagare più di 
200mila euro a testa (con-
danne un po' più leggere 
sono state affibbiate agli 
altri amministratori locali) 
per le modalità di gestione 
della Trasco srl, società co-
munale nata con il solo sco-
po di creare dei dipendenti. 
A riconoscerlo, in atti uffi-
ciali, era stato lo stesso pre-
sidente della società, che in 
un'assemblea dei soci aveva 
voluto ricordare a tutti come 
la società trovasse «fonda-
mento esclusivamente nella 
salvaguardia dei posti di la-
voro di alcuni cassintegrati 
e addetti ai lavori social-
mente utili». Risultato: spe-
se di personale impazzite 
(+564% nel solo 2002), im-
pennata dei costi dei servizi 

prima gestiti in maniera de-
cisamente più economica 
tramite appalti, e un buco di 
bilancio che poi ha travolto 
il Comune contribuendo a 
trascinarlo nel dissesto fi-
nanziario. La vicenda di 
Pontinia è interessante per 
chi oggi è impegnato nella 
polemica ciclica sui «costi 
della politica». La sua parti-
colarità è legata al fatto di 
essere una delle prime a fi-
nire sui tavoli delle sezioni 
d'appello della magistratura 
contabile ma, a leggere le 
relazioni annuali della Ra-
gioneria generale dello Sta-
to o le delibere delle sezioni 
regionali di controllo della 
Corte dei conti su molte 
amministrazioni locali, il 
caso Pontinia colpito dalla 
tegola della condanna per 
danno erariale è tutt'altro 
che un unicum. La vicenda 
è istruttiva per varie ragioni. 
La creazione di posti di la-
voro, nobile agli occhi dei 
diretti interessati ma stru-
mentale dal punto di vista 

della politica a caccia di 
consenso, non può «essere 
perseguita a ogni costo, al-
terando le regole di sana ge-
stione», come rimarcano i 
magistrati d'appello, anche 
perché alla fine l'obiettivo 
viene mancato. «Tutti gli 
atti depositati – racconta la 
Corte dei conti nella senten-
za – concordano sulle cause 
dello squilibrio finanziario 
del Comune di Pontina, tra 
le quali massima rilevanza 
assumono i risultati negativi 
della società Trasco, le cui 
cause sono unanimemente 
attribuite alla crescita espo-
nenziale delle spese di per-
sonale». Un linguaggio me-
no felpato del solito, con cui 
i magistrati chiariscono il 
circolo vizioso: la società 
assume senza criterio, i co-
sti esplodono, i conti del 
Comune saltano e tutta la 
struttura crolla. Nella storia 
recente dei dissesti locali, 
da Enna a Taranto, le parte-
cipate rivestono del resto un 
ruolo abituale da protagoni-

ste, e bubboni simili si in-
contrano anche negli enti 
che hanno spalle abbastanza 
larghe (o appoggi politici 
abbastanza forti) per evitare 
il dissesto vero e proprio. 
Da Catania alla Parentopoli 
di Roma, fino alle ondate di 
stabilizzazioni che la Re-
gione Sicilia imbandisce 
ogni anno con la propria fi-
nanziaria, i casi non si con-
tano e calcolare il danno 
complessivo creato alla fi-
nanza pubblica è impresa 
impossibile. Anche senza il 
numero consuntivo, però, è 
utile sapere che la battaglia 
sulle indennità parlamentari 
(o, peggio, i giri contabili 
sulle risorse per gli assisten-
ti) possono servire a dare un 
segnale più o meno dignito-
so; i «costi della politica» 
che affondano i bilanci 
pubblici, però, sono un pro-
blema drasticamente più pe-
sante. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Gianni Trovati 
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Municipi virtuosi. Il privilegio giudicato illegittimo da Corte conti 
ed Economia  
Taranto cancella il vitalizio ai dipendenti comunali 
 
TARANTO - È bastato un 
tratto di penna per cancella-
re per sempre un vitalizio a 
qualche centinaio di ex di-
pendenti del Comune di Ta-
ranto. Ed è un bell'esempio 
che viene da una città che 
nel 2006 aveva le casse co-
munali senza un solo euro, 
con un buco di quasi 500 
milioni di euro. La città dei 
Due Mari aveva ambedue i 
piedi nel baratro. Per salvar-
la fu necessario un interven-
to del Governo centrale che 
costò ai contribuenti italiani 
quasi 60 milioni di euro. 
Sarà stato anche per timore 
che i fantasmi del dissesto 
finanziario possano ripre-
sentarsi che il 30 dicembre 
scorso, con la città pronta a 
salutare il 2011, la giunta di 
centrosinistra guidata da Ip-
pazio Stefàno ha cancellato 
tutti i vitalizi. Così nella se-
conda città di Puglia è suc-
cesso nel giro di poche ore 
quello che a livello naziona-
le rimane pia illusione, cioè 
tagliare i vitalizi. L'opera-

zione è stata di una sempli-
cità disarmante: il sindaco 
Stefàno e la sua giunta han-
no approvato una delibera 
con cui, in autotutela, ven-
gono annullati tutti gli atti 
con i quali venivano ricono-
sciute a dipendenti ed ex 
dipendenti rendite vitalizie, 
per un rispamio quantificato 
in poco meno di un milione 
di euro. Che con i tempi che 
corrono, non sono proprio 
spiccioli. Coloro i quali usu-
fruivano di questi vitalizi 
erano giustamente ritenuti 
dei fortunati. Ex dipendenti, 
soprattutto vigili urbani, che 
tutti i mesi ricevevano un 
vitalizio che, tanto per fare 
chiarezza, era stato definito 
illegittimo dalla Corte dei 
Conti ma anche dal Ministe-
ro dell'Economia. La storia 
di queste rendite vitanatu-
raldurante è antica di 35 an-
ni. Risale al 1976 quando, 
con un regolamento comu-
nale, venivano garantite del-
le indennità mensili per il 
solo fatto di aver contratto 

delle patologie durante gli 
anni in cui si era prestato 
servizio come dipendente 
del comune di Taranto. Le 
amministrazioni comunali 
di quegli anni (nell'85 fu 
reso operativo il regolamen-
to comunale del '76 con il 
pagamento quindi degli ar-
retrati, ndr) assegnarono a 
questi dipendenti con pato-
logie anche una rendita, ap-
punto, vitalizia. Ma il fatto 
che la vicenda dei vitalizi a 
Taranto sia andata oltre la 
morte dei beneficiari è 
qualcosa che ha dello stupe-
facente. Infatti, una volta 
che l'ex dipendente lasciava 
questo mondo, il vitalizio, 
reversibile, veniva incassato 
dal coniuge. E non è uno 
scherzo. Una spesa ingente, 
comunque non inferiore a 
800mila euro, che è andata 
avanti per decenni. E il sin-
daco Stefàno già nel 2009 
aveva affrontato il proble-
ma, risolto definitivamente 
venerdì scorso. Il vitalizio 
post-mortem per il fortunato 

congiunto non era stato an-
nullato neppure durante gli 
anni della giunta di Rosanna 
Di Bello, il primo cittadino 
donna che guidò una giunta 
di centrodestra e che nel 
2006 arrivò al vero e pro-
prio dissesto finanziario del 
comune di Taranto, poi 
commissariato. Non c'erano 
soldi neppure per raccoglie-
re la spazzatura dalle strade, 
ma i vitalizi agli ex dipen-
denti comunali venivano 
pagati puntualmente. Diffi-
cile che la fase Due, dopo 
l'annullamento del vitalizio, 
possa essere quello di inten-
tare una causa per ottenere 
dai tanti beneficiari almeno 
una parte, quella relativa 
agli ultimi cinque anni, dei 
soldi incassati. Sarebbe bel-
lo, ma molto improbabile. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Vincenzo Del Giudice 
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Commercio. Primo provvedimento ieri su orari e aperture festive in 
attesa delle norme quadro regionali  

Milano avvia la deregulation  
LE INIZIATIVE/La catena di supermarket Esselunga acquista spazi 
pubblicitari per approvare la liberalizzazione 
 

l Comune di Milano a-
pre alla liberalizzazione 
degli orari dei negozi 

prevista dal decreto “Salva 
Italia”. Ieri il capoluogo 
lombardo ha deciso la dero-
ga all'obbligo di chiusura 
del 6 e 8 gennaio, con l'a-
pertura per 13 ore consecu-
tive, anche in considerazio-
ne dell'avvio dei saldi da 
oggi. Ciò in attesa delle li-
nee di indirizzo della giunta 
comunale e della Regione 
Lombardia. «In realtà – os-
serva Giovanni Cobolli Gi-
gli, presidente di Federdi-
stribuzione – la deroga è 
inutile: la legge 214 è già 
operativa dallo scorso 6 di-
cembre e non necessità di 
alcun recepimento da parte 

delle amministrazioni loca-
li: gli esercenti possono de-
cidere autonomamente gli 
orari di apertura senza vio-
lare nessuna legge». I 90 
giorni dell'articolo 31 della 
legge «è il tempo entro il 
quale – aggiunge Cobolli 
Gigli – le Regioni dovranno 
adeguare le normative in 
materia di programmazione 
commerciale urbanistica 
relativamente alla libertà di 
apertura di nuovi esercizi». 
Anche ieri però è continua 
la guerra delle dichiarazioni 
sui due fronti: pronti al ri-
corso alla Corte costituzio-
nale si sono detti i governa-
tori di Toscana, Lazio, Ve-
neto e Puglia, incerta l'Emi-
lia Romagna; Codacons ha 

annunciato che denuncerà 
all'Antitrust chi firmerà i 
ricorsi. «La Regione Lom-
bardia – ha fatto sapere l'as-
sessore al Commercio, Ste-
fano Maullu – non sta pre-
parando un ricorso contro la 
normativa sulla liberalizza-
zione». Anche perchè, se-
condo molti osservatori, il 
testo del decreto fa esplicito 
riferimento alla disciplina 
Ue sulla concorrenza e sulla 
libera prestazione di servizi, 
di stretta competenza statale 
e comunitaria. Infine, oggi 
nei 143 punti vendita Esse-
lunga il patron Bernardo 
Caprotti comunicherà, tra-
mite manifesti, il suo sì alla 
liberalizzazione (ieri annun-
ci su alcuni quotidiani e si 

replica lunedì). Caprotti 
premette che di fatto già 
oggi c'è una discreta libera-
lizzazione degli orari (13 
ore) e delle aperture festive, 
anche se dettate da deroghe 
a singhiozzo che complica-
no la libertà di spesa dei 
consumatori e di pianifica-
zione degli operatori. Con la 
liberalizzazione si elimina-
no balletti e deroghe ma 
«molte migliaia di persone 
delle regioni, dei comuni e 
delle associazioni dovranno 
trovarsi una nuova più pro-
duttiva occupazione». © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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Scuola  

Funzione pubblica: sì ai tirocini annuali 
 
ROMA - Primo semaforo 
verde per i nuovi Tfa, i tiro-
cini annuali abilitanti all'in-
segnamento a medie e supe-
riori. La Funzione Pubblica 
ha dato l'ok al decreto del 
ministero dell'Istruzione 
sulla programmazione degli 
accessi ai nuovi tirocini. 
Che quindi potranno partire 
tra febbraio e marzo, come 

auspicato a fine anno dai 
vertici di viale Trastevere 
(anche se manca ancora l'ok 
finale del Tesoro). Questi 
tirocini serviranno ad "abili-
tare" circa 20mila aspiranti 
professori: 4.275 per i Tfa 
delle medie e 15.792 per 
quelli delle superiori. Tutti 
"giovani" che potranno così 
partecipare al maxiconcorso 

per docenti annunciato (per 
la seconda metà del 2012) 
dal ministro Francesco Pro-
fumo. C'era attesa per il pa-
rere di palazzo Vidoni che 
poteva contestare un nume-
ro di posti più elevato ri-
spetto al fabbisogno calco-
lato in base al solo turn over 
(circa 13mila unità). L'ok 
della Funzione pubblica è 

arrivato a tutto tondo. Oltre 
al turn over, è scritto nel pa-
rere, si è fatto bene a pren-
dere in considerazione «il 
fabbisogno delle scuole pa-
ritarie» e «la capacità di e-
rogazione» dei Tfa da parte 
degli atenei. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Claudio Tucci 
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ITALIA OGGI – pag.5 
 

Facendo l’indecente gioco delle tre tavolette su indennità, vitalizi, 
rimborsi, confronti  

I politici creano l’antipolitica  
Il gioco, se lo si vuol fare, deve essere a carte scoperte 
 

e avessero un minimo 
di cognizione del cli-
ma che regna nella 

pubblica opinione; se capis-
sero il livello di disistima 
nel quale, magari molto a 
torto e poco a ragione, sono 
precipitati; se si rendessero 
conto del tracollo d’im-
magine patito: ebbene, de-
putati e senatori, col codaz-
zo di consiglieri regionali, 
starebbero zitti. Il silenzio 
sarebbe l’arma migliore. La 
sapienza popolare lo sugge-
risce, con antichi detti, co-
me «il silenzio è d’oro» o 
«un bel tacer non fu mai 
scritto». Più aulicamente, si 
potrebbe citare Alfred de 
Vigny: «Seul le silence est 
grand, tout le reste est fai-
blesse » (soltanto il silenzio 
è grande, tutto il resto è de-
bolezza). Non è un caso che 
la vecchia volpe per eccel-
lenza, Giulio Andreotti, si 

guardasse bene dal replicare 
e ancor più dallo smentire. 
Di fronte ai discussi e discu-
tibili dati emanati dalla 
commissione teoricamente 
incaricata di far luce su pre-
bende italiche ed europee, la 
reazione più conveniente, 
per il mondo parlamentare, 
sarebbe stata di lasciar pas-
sare. Indifferenza, a denti 
stretti. Tanto, un po’ di tagli 
dovranno essere apportati. 
Invece, si sono sprecati i 
commenti, le limitazioni, le 
scuse, le precisazioni, le re-
criminazioni, i distinguo, i 
rinvii, le esternazioni tanto 
gratuite quanto sciocche. Si 
sono letti tanti se, tanti ma, 
tanti forse, tanti però. Trop-
pi, decisamente. Certo, la 
campagna anti-casta ha li-
miti e difetti; ma è folle 
pensare di combatterla con 
difese, più o meno azzecca-
te o fondate, dei privilegi 

della casta. Gli abitanti del 
Palazzo sono insofferenti di 
fronte alle ondate di sdegno 
collettivo. E non perdono 
occasione per dolersene, 
cercando di smentire, di li-
mitare, di correggere. 
L’unico risultato è incre-
mentare lo sputtanamento. 
Fingere che la materia bas-
samente numismatica non 
interessi i parlamentari è 
assurdo: chi frequenta Mon-
tecitorio sa, per esperienza, 
che uno degli argomenti ri-
correntemente oggetto di 
maggior discussione interna 
riguarda gli aumenti del 
prezzo del caffè o del sup-
plì. Figurarsi quando si parli 
di vitalizi, indennità, asse-
gni di fine mandato, rimbor-
si spese, diarie… Quel che 
non cessa mai di stupire è la 
totale lontananza fra eletto 
ed elettore. Manca, nel pri-
mo, la consapevolezza, ad-

dirittura un barlume di con-
sapevolezza, dell’estensione 
e della profondità raggiunte 
dal disprezzo popolare. I 
giochetti sui compensi lordi 
o netti, gli improbabili raf-
fronti con la Germania o la 
Francia, i richiami alla ne-
cessità di finanziare i partiti, 
le invereconde scuse sulle 
spese che un politico deve 
affrontare (anche dopo che 
l’elezione territorialmente 
determinata si è mutata nel-
la nomina decisa dall’alto?) 
hanno una sola conseguen-
za: irritano ancor più i citta-
dini. A guadagnarci è 
l’antipolitica, col conse-
guente incremento del non 
voto. © Riproduzione riser-
vata 
 

Marco Bertoncini 
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CIRCOLARE  

L’Inpdap adotta la diffida 
 

li ispettori dell’In-
pdap possono pro-
cedere alla diffida 

nei confronti di enti e di 
amministrazioni ispeziona-
te. La novità, prevista dal 
collegato lavoro (legge n. 
183/2010), è illustrata 
dall’istituto previdenziale 
nella circolare n. 23/2011 
relativa all’attività di vigi-
lanza. Lo strumento delle 
ispezioni, spiega la circola-
re, rientra tra le azioni con 
cui l’Inpdap intende accom-
pagnare le amministrazioni 
pubbliche al corretto adem-
pimento degli obblighi con-
tributivi, al fine di garantire 
da un lato trasparenza, rego-
larità e correttezza contribu-
tiva e, dall’altro, maggiore 

efficacia e tempestività di 
interventi finalizzati al ripri-
stino della legalità. Non so-
lo; ma rappresenta per 
l’istituto anche un’ulteriore 
occasione di rinnovamento 
del costruttivo rapporto con 
le p.a. iscritte atteso che 
l’attività va costruita secon-
do i canoni di prevenzione, 
promozione e informazione 
(dlgs n. 124/2004). Infine, 
l’attività di vigilanza contri-
buirà, una volta a regime, 
alla funzione di «governo 
preventivo» e controllo del-
le amministrazioni ed enti 
iscritti, con lo specifico 
compito di interpretare in 
modo efficace le peculiarità 
delle difformi realtà del 
pubblico impiego. A tal fi-

ne, nel secondo semestre 
dello scorso anno, l’Inpdap 
ha condotto una fase speri-
mentale dell’attività di vigi-
lanza, sulla base di un pro-
tocollo di intesa sottoscritto 
con il ministero del lavoro. 
Tra le principali novità, 
spiega l’Inpdap, il collegato 
lavoro ha introdotto la pre-
visione di esecutività del 
verbale conseguente alla 
conciliazione monocratica, 
con decreto del giudice 
competente, dietro presen-
tazione di istanza di parte 
interessate; e ha esteso il 
potere di diffida agli ispet-
tori Inpdap e la verbalizza-
zione unica. Il potere di dif-
fida, finora riconosciuto sol-
tanto agli ispettori del lavo-

ro, spiega l’Inpdap, è attri-
buito ai funzionari ammini-
strativi per le inadempienze 
rilevate aventi riflessi di ca-
rattere contributivo. Quanto 
agli effetti delle ispezioni, 
l’Inpdap spiega che con ri-
ferimento alla materia con-
tributiva, le norme vigenti 
non prevedono l’irrogazione 
i sanzioni amministrative, 
ma unicamente il regime 
sanzionatorio della legge n. 
388/2000 (sanzioni e inte-
ressi per omessi e ritardati 
versamenti dei contributi). 
© Riproduzione riservata 
 

Carla De Lellis 
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la REPUBBLICA – pag.9 
 

DOSSIER. Le spese degli enti locali/Gli stipendi 

L’Italia dei Governatori e degli assessori  
nessuno in Europa prende le loro indennità 
 

e buste paga dei sala-
riati della politica 
sfidano la crisi eco-

nomica. E rappresentano, 
oltreconfine, l’Italia dei pri-
vilegi inossidabili. Perché 
se è vero, come rilevato dal-
la commissione Giovannini, 
che i nostri parlamentari 
hanno in media retribuzioni 
più alte rispetto a quelli del 
resto del Continente, il di-
scorso non cambia affatto 
per i rappresentanti delle 
altre istituzioni. Per quegli 
oltre 160 mila amministra-
tori di Regioni ed enti locali 
che guardano dall’alto i loro 
colleghi stranieri. Per carità, 

lo scenario muta da un livel-
lo istituzionale all’altro. Gli 
stipendi dei sindaci, ad e-
sempio, sono in linea se non 
più bassi rispetto a quelli 
dei principali capoluoghi 
europei. Ma alcune misure, 
all’estero, limitano la spesa: 
in Spagna le giunte comu-
nali sono “facoltative” nei 
centri con meno di 5 mila 
abitanti, in Francia ai consi-
glieri dei centri con meno di 
mille abitanti è imposto un 
tetto di 227 euro all’in-
dennità mensile. Ma sono le 
Regioni italiane a rappre-
sentare un Eldorado, mal-
grado i tagli avviati. Il go-

vernatore della Sicilia Raf-
faele Lombardo, con i suoi 
14.200 mila euro (netti) al 
mese, guadagna più di quel-
lo della Catalogna o della 
comunità autonoma di Ma-
drid. Renata Polverini, pre-
sidente del Lazio, raddoppia 
i compensi della collega 
dell’Ile de France. E una 
piccola regione come il Mo-
lise (320 mila abitanti) può 
permettersi di vincere la 
partita con il Texas (18 mi-
lioni di abitanti): a Campo-
basso il governatore Miche-
le Iorio ha una busta paga di 
11.124 euro mensili, a Hou-
ston Rick Perry supera di 

poco i 9.600 euro, al cambio 
attuale del dollari. E i con-
siglieri regionali, con la loro 
indennità-base che raramen-
te scende sotto i novemila 
euro mensili? Più ricchi dei 
colleghi francesi (che al 
massimo guadagnano 2.700 
euro al mese) come di quelli 
spagnoli (5.800 euro) o an-
cora di alcuni Lander tede-
schi: ai deputati di Ambur-
go bastano 2.300 euro, più 
300 a titolo di rimborso spe-
se. 
 

Emanuele Lauria 

 
I CONSIGLI REGIONALI  
Da noi indennità da 9mila euro quello di Amburgo arriva a 2300 
I MILLE componenti dei nostri “parlamentini” hanno indennità-base che scendono raramente sotto i 9 mila euro mensi-
li netti e che raggiungono, per le cariche apicali, i 15 mila. I 16 deputati del Burgershaft di Amburgo (regione grande 
quanto la Liguria) guadagnano 2.300 euro al mese più altri 300 euro per le spese. In Austria l’indennità massima dei 
consiglieri regionali è di 6.500 euro (lordi, in questo caso) mentre nelle 27 regioni francesi si oscilla da 1.500 euro a 
2.700 euro. In Spagna le indennità dei consiglieri delle Comunidades vanno dai 5 mila ai 5.800 euro al mese. 
IL PERSONALE POLITICO  
In Italia ci sono 160mila eletti in Gran Bretagna 22mila 
LA POLITICA, in Italia, è di gran lunga l’industria con il maggior numero di dipendenti: oltre 160 mila sono gli eletti 
negli 8.229 consigli regionali, comunali e provinciali, oltre che i membri delle giunte. La Spagna conta 8.188 enti nei 
tre livelli inferiori al parlamento nazionale (Regioni, Province, Comuni) ma ha un personale politico di “sole” 80 mila 
persone. La Gran Bretagna non ha consigli regionali né provinciali e non va oltre i 22 mila eletti. Più corpose le cifre 
della Germania, che vanta 12.847 enti e soprattutto dellala Francia, dove i Communes sono 36.683. 
LE PROVINCE  
Più di Spagna e Francia con retribuzioni superiori 
ATTUALMENTE sono 107 le Province italiane. Un numero superiore a quello dei departments francesi (100), quasi 
doppio di quello delle Provincias spagnole (59). Solo gli enti intermedi tedeschi (i Kreise) sono di più: 429. I compensi 
dei presidenti in Italia variano dai quattromila ai 6.275 euro netti al mese. A Roma e Milano la cifra lorda annua del ca-
po della giunta supera i 120 mila euro contro un massimo di 100 mila euro in Spagna. 
LE REGIONI  
Il molisano Iorio è più ricco del governatore del Texas 
IL CAPO della giunta siciliana, Raffaele Lombardo, con i suoi 14.200 mila euro (netti) al mese batte il presidente della 
Catalogna, che ha compensi pari a 13.600 mila euro: ma lordi. Il governatore del Lazio Polverini, con i suoi 11.753 eu-
ro, prende il doppio di un collega dell’Ile de France (5.512 euro). Le retribuzioni dei presidenti delle Regioni, in Italia, 
non sono legate alla popolazione dei territori amministrati: il molisano Michele Iorio, con i suoi 11.124 euro, guadagna 
più del collega emiliano (7.768 euro) e, facendo un salto oltreoceano, più del governatore del Texas. 
I COMUNI  
Ma i sindaci di Londra e Berlino percepiscono più di Alemanno 
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GLI stipendi dei sindaci, in Italia, vanno dai 1.291 ai 7.019 euro mensili, più alcune indennità legate, ad esempio, alla 
rilevanza turistica degli enti. Il sindaco di Roma, Alemanno, ha dichiarato 10mila euro lordi al mese, il collega di Napo-
li (De Magistris) circa 4.200 netti. Va meglio ai sindaci di Parigi (Delanoe percepisce 8.684 euro al mese), Londra (Jo-
hnson ne guadagna circa 14 mila lordi), Berlino (Wowereit ha un’indennità lorda di 12.250 euro) e Madrid (10 mila eu-
ro, anche se lordi, per Botella). 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.1 
 

Costi e rimborsi 
Le indennità (indifendibili) dei deputati della Sicilia 
 

omanda facile faci-
le: fanno più danni 
all’immagine della 

politica certi titoli critici sui 
giornali o le regolette che 
permettono a un deputato 
regionale siciliano d’in-
cassare complessivamente 
14.808 euro netti al mese? E 
che il presidente di una 
commissione dell’Ars possa 
arrivare a prenderne 17.476 
netti al mese è davvero un 
«costo della democrazia» da 
pagare in nome dei nobili 
ideali? Sono interrogativi 
inevitabili dopo aver letto 
ieri mattina, sul Giornale di 
Sicilia, l’inchiesta di Gia-
cinto Pipitone sulle tante 
voci che compongono la 
busta paga «vera» di un e-
letto all’Assemblea regiona-
le isolana. Certo, anche lì, 
esattamente come a Roma, 
c’è chi dice che va calcolata 
solo l’indennità pura e sem-
plice. Che in questo caso è 
di 5.390 euro netti al mese 
«che possono crescere a 
5.642 se il deputato non 
versa la quota per la rever-
sibilità della pensione». 
Niente più che uno stipen-
dio dignitoso. Poi, però, va 
aggiunto il resto. E cioè altri 
3.500 euro di diaria (meno 
225 euro di trattenuta al 
giorno a chi si assenta in-
giustificato) per il soggiorno 
a Palermo, soldi che incas-
sano tutti, anche quelli che 
sono nati e cresciuti e anco-
ra vivono nei dintorni di 
piazza Politeama. Più altri 
4.178 per lo «svolgimento 
del mandato», che teorica-
mente dovrebbero essere 
usati per pagare uno o due 
collaboratori e invece trop-
po spesso sono girati solo in 
minima parte a portaborse 

arruolati con un tozzo di 
pane e la promessa di una 
candidatura. E siamo già, 
minimo, a 13.068 euro netti. 
Ma non basta ancora. Spie-
ga infatti il documento uffi-
ciale «Trattamento econo-
mico dei Deputati dell’As-
semblea regionale sicilia-
na», che «per le spese di 
trasporto (ferroviario, aereo 
e marittimo) è previsto un 
rimborso spese forfettario 
annuo di euro 10.095,84», 
vale a dire 841 al mese. Più 
«una somma annua di 
4.150,00 euro per le spese 
telefoniche, inclusi i servizi 
di connettività», cioè altri 
345 al mese. Più «una in-
dennità di trasporto su 
gomma», parole testuali, 
«per le spese sostenute per 
raggiungere la sede dell'As-
semblea il cui ammontare 
annuo è pari a euro 
13.293,00 per il Deputato 
che debba percorrere una 
distanza massima di 100 
km, è pari a 15.979,00 se la 
distanza da percorrere è su-
periore a 100 km». Per ca-
pirci: un consigliere regio-
nale residente a Cefalù in-
cassa altri 1.107 euro men-
sili, uno che vive a Trapani 
altri 1.331. E chi abita a Pa-
lermo? Varranno almeno 
per lui le regole di tutti i la-
voratori del pianeta che non 
vengono rimborsati per an-
dare in ufficio? No: per an-
dare in Regione la mattina 
prende anche lui (salvo ec-
cezioni se fa parte del con-
siglio di presidenza o della 
giunta regionale) una certa 
somma, sia pure dimezzata: 
6.646 euro. Cioè 554 al me-
se. Facciamo le somme? Un 
deputato regionale semplice 
senza un solo incarico sup-

plementare e residente a Pa-
lermo riceve di fatto, ogni 
mese, 14.808 euro netti. 
Cioè 177.696 l’anno, quasi 
11 volte di più del reddito 
pro capite siciliano, che og-
gi è pari a 66% di quello 
medio europeo. Numeri 
sconcertanti. Tanto più se 
messi al confronto con una 
tabella del Sole 24 Ore sul 
rapporto tra l’indennità di 
base dei vari parlamentari e 
il Pil pro capite dei vari Pa-
esi europei. Tabella da cui 
emerge, per fare qualche 
esempio, che questa inden-
nità è solo del 2% superiore 
al prodotto interno lordo 
individuale medio in Lus-
semburgo, del 66% in Spa-
gna, del 122% in Francia, 
del 173% in Olanda, del 
232% in Austria, del 289% 
in Grecia e del 488 in Italia. 
Ma non basta ancora. I de-
putati regionali semplici, 
senza manco un piccolo 
grado sulle spalline, sono in 
Sicilia più rari delle tigri di 
Sumatra o dei gorilla Berin-
gei congolesi. Nella grande 
maggioranza, infatti, sono 
graduati. E aggiungono 
dunque alle prebende citate 
(già più alte complessiva-
mente di quelle dovute ai 
senatori di Palazzo Mada-
ma, l’unica entità alla quale 
l’Ars accetta nella sua me-
galomania di essere compa-
rata) nuove voci di entrate. 
Spiega dunque il documento 
ufficiale che ogni parlamen-
tare regionale, se fa anche il 
segretario di una delle 9 
(nove!) commissioni, ha di-
ritto a una indennità sup-
plementare di 414 euro al 
mese. Se fa il vicepresidente 
829, se fa il presidente 
3.313. Se poi fa il Questore 

incamera un surplus di 
4.642 euro, se fa il vicepre-
sidente dell’Assemblea di 
5.149, se fa il presidente di 
7.724. Tutte somme per 
quel che si capisce, sottopo-
ste poi alle normali trattenu-
te. Vogliamo fare le som-
me? Ipotizziamo l’esistenza 
di un parlamentare di Tra-
pani (109 chilometri da Pa-
lermo: massimo rimborso 
per il «trasporto su gom-
ma») che faccia il presiden-
te di una qualunque com-
missione. Ammesso che 
l’indennità supplementare 
venga falciata dall’aliquota 
fiscale più alta (43%) finirà 
per incassare, come dice-
vamo, tutto compreso, 
17.476 euro netti al mese. 
Pari a 209.712 l’anno. 
Quanto i governatori del 
Maine, dell’Oregon, del-
l’Arkansas e del Colorado 
messi insieme. Ma quanto 
lavorano, poi, queste com-
missioni? A sentire molti 
protagonisti, sgobbano e 
sgobbano infaticabili dal 1̊ 
gennaio a San Silvestro. 
Non così la pensa, però, il 
democratico Giovanni Bar-
bagallo che un paio d'anni 
fa, tra le perplessità perfino 
di qualche compagno di 
partito, chiese di tagliare le 
indennità supplementari a 
tutti i colleghi che le perce-
pivano. I conti delle riunioni 
e delle presenze, infatti, non 
gli tornavano. A partire 
dall’organismo di cui faceva 
parte lui stesso: «Sono il 
vicepresidente della com-
missione Statuto che in que-
sta legislatura si è riunita sei 
volte in 7 mesi. Eppure io e 
l'altro vicepresidente pren-
diamo un’indennità aggiun-
tiva di 829 euro lordi al me-
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se. E il presidente 3.316». 
«Demagogo!», gli urlarono. 
Il collega Giovanni Ardiz-
zone fu sferzante: «Il costo 
della politica va commisura-
to al risultato. E questa As-
semblea di risultati ne sta 
producendo ». Tuttavia, ag-
giunse sarcastico, «chi ha 
coraggio vada fino in fondo. 
Se Barbagallo vuole può 

rinunciare all’indennità ag-
giuntiva... ». Sei mesi dopo, 
preso atto che quella com-
missione sullo Statuto era 
davvero indifendibile, il 
presidente Cascio, tra qual-
che stupefacente protesta di 
chi pretendeva di lasciare le 
cose come stavano, la sciol-
se: «È stata convocata 16 
volte in un anno ma ha svol-

to appena una decina di se-
dute perché in altre sei oc-
casioni è mancato il numero 
legale. In totale i deputati 
membri hanno lavorato 7 
ore e 35 minuti. In un an-
no». Il Giornale di Sicilia 
fece i conti: in quell’anno, 
di sole indennità, la «Statu-
to» era costata complessi-
vamente 64.656 euro. Il che 

significa che il presidente 
Alessandro Aricò aveva 
preso un supplemento di 87 
euro per ogni minuto di riu-
nione. Per un totale di 5.247 
euro l’ora. Caruccia, come 
commissione. Possiamo dir-
lo o è anche questo «un at-
tacco demagogico alla de-
mocrazia »? 

Gian Antonio Stella 
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CORRIERE ADRIATICO – pag.11 
 

I limiti dei piccoli Comuni  
Sulle Unioni è caos: manca ancora la legge sui perimetri demogra-
fici 
 

ncora appesa a un 
filo la sorte dei pic-
coli Comuni. Un 

futuro incerto tra chi incassa 
sei mesi di tempo per siste-
mare il proprio assetto e chi 
invece è costretto a correre 
per far fronte ai nuovi det-
tami. Il tutto con una propo-
sta di legge, quella della 
giunta regionale sui limiti 
demografici, che il consi-
glio non ha ad oggi appro-
vato. Ma andiamo per ordi-
ne. Il peccato originale 
viaggia ai ritmi del decreto 
Milleproroghe e una serie 
infinita di cavilli che fa dire 
alla stessa Anci, l'associa-
zione che raggruppa i Co-
muni, di essere nel bel mez-
zo di una "confusione istitu-
zionale". Del resto, da tem-
po, l'associazione aveva 
chiesto sulla questione delle 
Unioni obbligatorie una 
proroga di almeno un anno 
per l'attuazione di tutte le 
novità legislative. Il nodo da 
sciogliere, infatti, è proprio 

il destino che riguarda que-
ste amministrazioni, per le 
quali il futuro fa rima con 
convenzioni e unioni spe-
ciali. Un destino ancora 
confuso considerando che, 
nella versione definitiva del 
decreto Milleproroghe, alla 
fine è contemplata la proro-
ga solo dell'articolo 14 della 
manovra estiva 2010 che 
nelle Marche interessa 51 
Comuni dentro le Comunità 
montane e 61 quelli al di 
fuori. Si tratta di quelle 
amministrazioni tra i 1.000 
e i cinquemila abitanti fuori 
dalle Comunità montane e 
quelle tra i 1.000 e i tremila 
dentro le Comunità monta-
ne. Restano, dunque, esclusi 
dalla partita quei Comuni 
che fanno riferimento all'ar-
ticolo 16 della manovra e-
stiva 2011, che disciplina i 
nuovi assetti dei Comuni 
sotto i mille abitanti e che 
nella regione sono nel com-
plesso 45. "In realtà la pro-
roga doveva già essere nel 

decreto Salva Italia - spiega 
Roberto De Angelis, coor-
dinatore regionale dell'Anci 
piccoli Comuni - ma ciò 
non è accaduto. Solo dopo il 
Consiglio dei ministri del 
23 dicembre scorso si è avu-
ta la conferma della proroga 
per l'articolo 14 e articolo 
16". Alla fine, però, nel de-
creto c'è solo la proroga per 
i Comuni sottoposti alle di-
sposizioni dell'articolo 14, 
che hanno tempo fino al 30 
giugno 2012 per riorganiz-
zarsi. Per gli altri, invece, la 
scadenza resta la stessa: 17 
marzo 2012. Il tutto con la 
premessa che ancora non è 
uscito il decreto del ministe-
ro dell'Interno con cui si sa-
rebbero dovuti indicare con-
tenuti e modalità delle con-
venzioni per quei Comuni 
fino a mille abitanti. "In 
questo modo si rischia il ca-
os: i piccoli Comuni nelle 
Marche da molti mesi ormai 
non sanno che pesci prende-
re - fa sapere De Angelis 

che è anche il primo cittadi-
no di Cossignano -. Anche 
perché a questo stato confu-
sionale si aggiunge il fatto 
che la proposta di legge del-
la giunta regionale non è 
stata ancora approvata dal 
consiglio". Il motivo? "Si 
confidava nella proroga - 
chiarisce il sindaco - ma a 
questo punto siamo davvero 
in una situazione divisa a 
metà". In altre parole, que-
sto significa che 112 Co-
muni marchigiani, che entro 
il 31 dicembre dovevano 
associare almeno due delle 
sei funzioni fondamentali, 
avranno altri sei mesi di 
tempo per sistemarsi, men-
tre gli altri dovranno rispet-
tare le scadenze. "Siamo 
davvero di fronte ad una si-
tuazione di difficile gestione 
- chiosa De Angelis - ora mi 
chiedo in che modo si riu-
scirà a fronteggiare tutta 
questa serie di cavilli e di 
intrecci istituzionali". 
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